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			Dedicato al popolo avetranese e al suo coraggio nel perseguire l’obbiettivo di liberarsi dalla schiavitù di pensiero e di parola sulle marine di Specchiarica e Torre Colimena, con la sola arma della non violenza.

		

	
		
			Sensazioni d’inverno

			Luce soffusa.

			Chiazze di grigio.

			Bianco spumeggiare delle onde.

			Il ginepro e il mirto sono assopiti

			avvolti dalla salsedine.

			Goccioline nell’aria, 

			aerosol naturale.

			Niente primeggia.

			Tutto armonicamente

			avvolto dalla musica 

			delle gocce che, incessantemente,

			continuano a cadere

			e, con il loro delicato tintinnio,

			disegnano cerchi infiniti.

			Si scorge una Croce, imponente,

			che sembra emergere dalle 

			acque tempestose

			del mare di Specchiarica.

			Segnale di una fede 

			radicata e profonda

			in queste genti.

			Poi, laggiù in fondo 

			una costruzione, 

			la Torre, incastonata

			fra gli scogli come una 

			pietra preziosa.

			Segno possente di 

			civiltà che si sono

			susseguite.

			È lei la Regina, 

			la “Culimena” che fa 

			da padrona,

			troneggiando in mezzo

			al mare infinito.

			Ah quante verità porti 

			dentro di te!

			Ah se potessi parlare,

			quanto ci potresti dire

			su passato e presente!

			Ah come vorrei ascoltarti

			possente creatura

			figlia dell’uomo!

			Fili Amoruso
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			... Eh sì prendo la rincorsa e salto, ormai “alea iacta est”.

			Con quel salto mi sono unito per ultimo al puzzle-pensiero avetranese mischiandomi nel “Gruppo Alfa” che dal canto suo dal primo giorno che è stato creato con una stretta di mano sincera e concorde “sbigliarda” tutti e subentra in campo sulla diatriba riguardo alle “marine avetranesi” di Specchiarica e Torre Colimena imponendo ai nostri “padroni invisibili” una lotta giusta e leale e in soli due decenni, dopo 100 anni di sofferenze, riesce per la prima volta a riportare Avetrana in vantaggio grazie a un “gruppopolo” che si è ribellato all’ipocrisia dell’indifferenza che pur di vincere, anziché imbracciare arma con ardore e veemenza si affida a cuore aperto alla fede per essere guidato. Dettaglio non da poco che i nostri “padroni invisibili” non avevano per niente previsto, non avevano per niente considerato l’autodeterminazione di un popolo che sull’orlo del baratro pur di non estinguersi entro mezzo secolo reagisce pregando perché giocoforza non può più retrocedere difendendosi con le unghie e con i denti per questione di umana sopravvivenza e non ci sta a fare la parte del domato perché sono state troppe le risorse umane scese in campo per giungere alla verità. 

			Ora, grazie al lavoro svolto, il popolo avetranese ha di nuovo un punto di riferimento cristiano vero da dove ripartire e state sicuri che lo difenderemo a tutti i costi per quanta fatica ci è costato e per quanto è costato negli anni prospettare opere dal valore inestimabile a creare impronte e azioni libere che nel tempo lasciano il segno, la volontà di credere che non si realizza ciò che non si vuole. 

			Con impegno indiscutibile e improcrastinabile abnegazione continuo a macinare pensieri e se riesco li unisco alla realtà condividendoli con il popolo avetranese giungendo alla conclusione che non siamo più nessuno.

			In mille sport estremi mi sono proiettato per scovare sensazioni forti e diverse pur di trovare motivi giusti che potessero scuotermi, ho scalato montagne e sorvolato cieli, ho pregato scandagliando gli abissi del mare. Eppure, può sembrare strano, ciò che più smuove emozioni vere è lo sport più statico, il più fermo da certi punti di vista, il più dispendioso, quello che racchiude in sé tutte le varie circostanze in una singolarità ossia trascrivermi, lanciare la mente per bloccare pensieri imposti, per sfidare nel giusto chi è falso, senza cambiare rotta nemmeno se il vento è contrario. 

			A proposito di bloccare pensieri imposti, negli anni verdi facevo il portiere, caparbietà acquisita grazie a un amico di nome Salvatore Carrino che dal campo “Maracanà” di Avetrana su calcio di rigore, dopo avermi fatto goal su mia respinta di pugni, esultava sempre con la seguente filastrocca:

			“No si curaggiu, no tieni riflessi pronti e mancu sangu friddu cu fiermi lu palloni, sulu cu na presa sicura puè chiutiri la porta e neutralizzari l’avversariu”1.

			Ma è anche vero che il campo di calcio in questione non è altro che un piano manto di roccia e pietrisco ricavato da una profonda cava di “conci”2 e che può darvi la sensazione di che dolore sente un portiere a ogni balzo fuori dalla porta sapendo che comunque non cadrai su un soffice prato verde, è in quella cava polverosa che ci siamo forgiati le ossa al dolore anche psicologico perché goal o no sapevi che ritornavi a casa con un livido in più. 

			Così da fermo, ma dinamico nell’animo, sto ancora qui seduto a bloccare ostacoli materiali e mentali che portano a pensare che il popolo “dotto” avetranese che credeva indifferentemente di confondersi scendendo con ignobili patti con i potenti nostri “padroni invisibili” è portato allo scoperto grazie alla presa sicura perché noi “semplice” popolo ci siamo incalliti nel dolore invitandoli ad essere più permeati di speranza, a non svendersi per una manciata di mosche e lasciarci da soli nell’eterna lotta. Alla fine ha capito che, se non c’è di che ribattere perché la musica sulle “marine avetranesi” è sempre uguale, dentro Avetrana bisogna prendere le distanze dai “padroni invisibili” per vincere altrimenti si corre il rischio di essere politicamente esseri di basso profilo morale, di essere stonati, fuori luogo, fuori azioni concrete, fuori sapere e per non cadere anche io nel tranello del non sapere mi indottrino di conoscenza per assimilarne il più possibile perché la conoscenza è l’amalgama della vita che concretamente converge e si lega con coscienza con il popolo avetranese.

			D’altronde, la sensazione catturata con presa sicura più di qualche anno fa, che era l’umile popolo a spingermi e a spingerci per spingere insieme il miracolo terreno spinto era nell’aria che respiriamo, non abbiamo mai respinto l’intesa, non siamo stati mai fuori gioco, anzi sicuramente intonati fin dalla prima nota, abbracciati sin dal primo istante e di certo non ci molleremo ora a costo anche di trasformarci in fachiri e cadere su un manto di chiodi appuntiti pur di non cedere. Anche se in passato siamo riusciti cimentandoci a raggiungere l’inimmaginabile traguardo di unirci nello spirito prendendoci per mano per camminare insieme, non vuol dire aver raggiunto l’obbiettivo di aver riportato materialmente le marine di Specchiarica e Torre Colimena al loro posto ad Avetrana.

			All’inizio di questa storia, e vi parlo di tanti ma tanti anni fa, eravamo all’estremità dell’occhio del ciclone che ci vorticava intorno e inevitabilmente ci trascinava su verso la salvezza catapultandoci in seguito verso una nuova rinascita. Una volta liberi ci siamo sentiti forti per aver trovato le giuste motivazioni per esserci liberati e abbastanza sbandati perché non eravamo più abituati a credere nel ragionare comunitariamente, a non essere più degli immobili solitari giocattoli di pezza riposti nella cesta come belvedere. 

			Siamo talmente disorientati dalla libertà di pensiero e dalla verità che ciò che si è creato e conquistato è reale, animato e potenzialmente spirituale, che non sappiamo come gestirci, ci manca il paracadute. Siamo passati dalla turbolenza della fede che ci ha scosso a creare il “Gruppo Alfa” alla travolgente sinergica forza ciclonica per trasformaci in “gruppopolo-alfato”, abbiamo navigato il miraggio che prima o poi ci saremmo indissolubilmente uniti nel credo riuscendoci, tutte trasformazioni servite a guidarci responsabilmente da soli a salvarci abilmente come meglio credevamo. 

			Camaleonticamente ci siamo trasformati da piccoli in un grande popolo che avanza nella sterpaglia dell’indifferenza schiacciandola perché sa di essere stato giocato, sa di essere stato dimenticato, non più preso in considerazione, ma preso per i fondelli e non c’è cosa peggiore per i nostri “dotti” avetranesi che essere stati scoperti per averci giocato scendendo a patti con i nostri “padroni invisibili”, perché non siamo uno, ora sono loro a essere puntati da tanti sguardi scontenti che chiedono spiegazioni. Come si scuseranno? Che delucidazioni ci daranno? Avranno di che discolparsi per i litri di sudore che ci hanno fatto versare solo per giungere al traguardo della libertà di pensiero nella fede nella terra dell’Avetrana? Troveranno giustificazioni da darci per la loro sventatezza? Si scuseranno se per cento anni ci hanno raggirato e soggiogato o sentendosi braccati e smascherati per essere scesi a patti velati con i “padroni invisibili”, fischiettando, faranno finta di niente per poi quatti quatti tornarsene alle nostre certezze che credevano fossero solo fuoco di paglia?

			Saremo ben contenti di accoglierli, saremo felicissimi di averli al nostro fianco, di perdonarli e di perdonarci, saremo premurosi nell’abbracciarli e dirgli: “fratello, ora si può partire veramente, scateniamo la pace”.

			Comunque, l’odierno istante storico che Avetrana sta attraversando di libera e disorientante transizione, dove si fa fatica a trovare nuove delucidazioni per continuare, come al solito è difficile, ma non impossibile. Potremmo definire il momento attuale: “Avetrana OO.OO” e cioè l’azzeramento cronometrico del tempo, sempre perché l’errore zero lo si raggiunge solo se si ha il coraggio di stoppare e azzerare il cronometro inverso del falso, per poi far ripartire o meglio azionare i millesimi che smuovono il cronometro leale. Solo così si può avere la libertà di spaziare realmente tra ciò che è divenuto per volontà di popolo unito, ciò che ormai esiste e ciò che è sempre esistito, il nostro non mollare la presa sulle “marine avetranesi”.

			Il lavoro che ci eravamo prefissato di compiere negli anni passati lo abbiamo portato a termine egregiamente e onorevolmente senza nessun elogio e sicuramente a debito e aver raggiunto il traguardo di esserci almeno capiti ci fa sentire sinceri perché abbiamo compreso che la forza non serve senza un comando, la potenza senza controllo è niente, il popolo avetranese sarebbe stato nullo se non avesse avuto l’umiltà e il coraggio di addentrarsi nelle sue debolezze e colpe per poter transumare dalla teoria alla concretezza. A nulla sarebbe servita qualsiasi buona iniziativa che si voglia intendere come forza di spostamento solo sino a quando non abbiamo azionato l’anima che precede il cuore pulsante del nostro “avetraneismo”.

			Niente è avanzabile se alla fine non si è consapevoli che l’azione sembra facile e semplice, ma vuol dire anche impegno costante e spirito di sacrificio e per poter continuare anche Avetrana ha i suoi veri vecchi eroi sacrificati, eroi non visti che con tribolazione in passato, pur se utopicamente, hanno cercato di riconquistare le “marine avetranesi” di Specchiarica e Torre Colimena, uomini veri di altri tempi con sani principi morali che volutamente con molta leggerezza sono stati divisi e sostituiti di forza dai nostri “padroni invisibili” perché uniti pesavano per quanto schiettamente erano attendibili, rimpiazzandoli con personaggi della nuova politica accomodanti senza spina dorsale facilmente comprabili. Un George Soros, per il modo di agire che hanno svendendosi, li avrebbe sicuramente premiati con una medaglia d’oro per il basilare coraggio di lottare per anni per motivi secondari dettati dai nostri “padroni invisibili” che distraggono le menti, ma non di mettersi di traverso e rivendicare seriamente il primario motivo di riprendersi le “marine avetranesi” pur sapendo che la lotta sarebbe stata sostenuta dalla logica del popolo e che metterebbe a tacere all’istante qualsiasi altra controversia tra due popoli riappacificandoli. Di questo ultimo ragionamento di sicuro molto severo non me ne vogliano i nostri “nuovi dotti” avetranesi, perché può far male solo a chi è in difetto.

			Comunque l’umile popolo avetranese umanamente ha pagato e sta pagando, si trascina ma non si arrende, grazie a una fede che ha la forza di prenderci per i capelli e rimetterci almeno in ginocchio, non abbiamo mai sbattuto la faccia a terra nemmeno se le forze ci mancavano e ci sentivamo abbandonati, siamo stati sempre sostenuti, non ci siamo dati per vinti nemmeno quando credevamo che fosse finita, ci siamo sempre rialzati. Ci stiamo scontrando così violentemente a livello psicologico sulle “marine avetranesi” che a volte l’impatto è così forte che ci deflagra entrambi intimorendoci o slanciandoci, non ci sono vie d’uscita, è vera la lotta che vi sto raccontando. 

			Stimo il popolo avetranese perché sa benissimo che lo scontro è di nervi, di riflessi pronti, di mantenere la calma e rispondere abbattendo un altro muro immorale all’interno delle proprie mura, ma per fare ciò devi saper comprendere un termine raramente utilizzato finora, forse perché nemmeno io riuscivo a comprenderlo, termine che, per capirlo, rinascere non basta, devi prima cozzare forte in questa vita, è diverso dagli altri, tra gli altri è il più neutro, forse il più antipatico, fastidioso e faticoso da seguire ed eseguire tra le varie regole di vita che la vita impone se hai voglia di viverla.

			Stare agli ordini della comprensione è una vera e propria scocciatura se l’impazienza ti assale e vorresti partire spedito per disgregarla, viceversa invece la comprensione nella sua dignità sa soppesare superiorità e non-superiorità, ha la forza di indurti a pareggiare pur di non farti perdere, se è dalla tua parte. Se bisogna adeguarsi alla comprensione per necessità di sopravvivenza si mastica amaro, alcune volte è anche umiliante e avvilente, è parte di quelle forze che mi spostavano senza volerlo perché le percepivo troppo in anticipo, non ero preparato a recepirle, la bravura sta soltanto nell’avere avuto il coraggio di assecondarle.

			Comprensione vuol dire anche mettere da parte la tanto decantata aria, rimane solo lo spirito, l’essenza dell’essere difficile da raggiungere e la si raggiunge solo sapendo che consapevolmente personalmente comprendo che sto perdendo tutto pur di non vendere l’anima al diavolo, la fede si conquista anche così. Per capire il popolo avetranese si entra a far parte di un variegato comprensorio di insieme umano cercando sempre di smuovere legame e fiducia. Comprendendo fatico a scansare a gomitate l’ombra del perdente male che ancora non ci sta ad aver perso e mi piace agire nel giusto perché si vince, vincita che nessuno avrebbe scommesso o puntato un solo centesimo bucato che le “marine avetranesi” si potessero unire almeno nella fede, vincita che per il “gruppopolo-alfato” equivale a dire: “ora si volta pagina e si continua ad avanzare”. 

			Molte cose negli anni precedenti sono state realizzate attribuendo il merito alla lungimiranza umana, per quanto ne so è dottrina religiosa, anni che a pensarci adesso sembrano un’infinità eppure sono volati così velocemente che a ricordare tutti i particolari si rifiuta pure la memoria. Spulciare in quei ricordi è come un ritorno al passato, al presente e al futuro, un futuro che con molta schiettezza anticipa, senza dirmi cosa, come mutate voi mutano anche i vostri “padroni invisibili”, per batterli bisogna agire di anticipo imponendomi la domanda: “cosa si potranno inventare per fermarci per essere più forti della fede?”. Soltanto arrendendosi potranno evitare il tappeto, cosa, ripeto, cosa pressa il cervello, cosa non sa darmi pace nel ragionare un’azione contro che sta per scatenarsi e che impulsivamente mi spinge a difendermi senza sapere dov’è e a guardarci le spalle da cosa? Per ora ho solo la certezza di aver finito di prosciugare anche la sapiente sorgente platonica della vita da cui prendo forza, l’ho inaridita a forza di attingere, inevitabilmente sento il peso della responsabilità che porta a defilarmi inoltrandomi dove non potete leggermi, capisco che per continuare serve trovare il coraggio di reinventarsi disallineandosi, portandosi fuori dagli schemi e per necessità di sopravvivenza divento viscerale, cerco di risolvermi e di risollevarmi, per trovare un aggancio raccolgo le forze e mi reinvento.

			Con ciclopiche fatiche cerco di riazionare il cronometro leale avetranese, cerco di capire i normali contrasti dello sfogo umano spingendo la forza di volontà al massimo, cercando l’ennesima ripartenza all’ennesima potenza. Sono in piedi nella stanza e osservo le migliaia di appunti scritti su fogliettini di carta che mi scrutano, pagine e pagine di inchiostro nero, accumulati negli anni un po’ dappertutto qua e là scrivendo anche sui muri, ne rileggo uno a caso poi un altro e un altro ancora, dopo una settimana di continuo che saltavo da un pensiero all’altro consapevolizzavo che in tanti anni non ne avevo riletto nemmeno uno, non avevo ancora ponderato il loro coordinato disordine, le mie insonnie, i dormiveglia, il nostro sincero lavoro nella terra dell’Avetrana.

			Pensavo di essermi fermato e liberato, ma l’eterno non so, soffia talmente forte che il vento turbina nelle orecchie e nella mente un’idea astratta non collocata preme a osservarli più seriamente stimolandomi a velocizzare il passo, a sistemare qualche pagina su come si sono succeduti gli eventi e dopo giorni di seguito che esaminavo i tanti bigliettini mi posi la domanda su chi mi ha dato la forza e l’equilibrio mentale di realizzare e trascrivere tutto ciò senza competenze e senza perdermi. Sembra di leggere un’altra persona, un’altra identità, quasi non riesco a memorizzarmi. 

			Ci ho messo un bel po’ di tempo per orientarle, pagine e pagine sudate nel vero senso della parola, scovate sin nel profondo universalismo dell’animo, ma come tradurle in realtà, che timbro dare alle non so quante mila lettere, in che tono trasformarle. Dopo una scrupolosa cernita ne sono uscite circa cinquecento, ma ci sono ancora troppi pensieri senza un orientamento preciso almeno all’apparenza, ma non li lascio vuoto a perdere, cocciutamente li rivedo per capire che cosa ancora non coincide, mesi passati senza nessuna audacia nel sistemarli; ora che me ne faccio di tante pagine sicuramente ben ramificate ma non ordinate? È come se mi sentissi un ritrovato non ancora riconosciuto, è come sentirmi disorientato in ciò che si era creato con la cognizione di sapere a che punto sto. Ah quant’è difficile discendere nella coscienza empedoclea della quinta essenza per stimarsi, stimare chi ha partecipato a ridare identità alla terra dell’Avetrana, dargli il suo vero valore, di conseguenza dare anche un falso valore ai nostri “padroni invisibili” che anziché salvarsi con un “mea culpa” abbracciando la nostra fede, impauriti dalla verità, scappano e iniziano a farci sembrare agli occhi degli altri non credibili e illusi illusionisti. Dal canto nostro, dalla nostra benevolenza gli rispondiamo che non saremo più degli insignificabili e fragili agnellini sacrificabili, ma anime vere che in branco, reclamano nelle loro orecchie l nostro “non si passa più” perché se da parte dei nostri “padroni invisibili” la mossa di farci passare spregiudicati, non negoziabili e non appropriati alla parte non gli riesce a buon fine, saranno costretti anche loro come noi che ce li trasciniamo appresso ad andare direttamente a giudizio, a uscire dal vagamente impossibile.

			Un popolo intero complessivamente non esce “pazzo” da solo, ma lo si fa impazzire sopprimendolo e tenendolo sotto torchio per anni ed è proprio ciò che i nostri “padroni invisibili” hanno attuato e stanno attuando con la sfrontatezza materiale e fraudolenza morale di poterlo attuare per sempre e l’aver trovato un ostacolo come la fede che possa contrastare senza nessuna via di scampo la loro tirannica arroganza potrebbe spingerli a non avere più il controllo delle loro azioni, a non essere più lottatori competitori che accettano anche le sconfitte, ma pesanti nell’aggredire pur di non fare la mera figuraccia che per oltre 100 anni hanno frodato e mandato in povertà il popolo avetranese in cambio di niente aggravandolo di impotenza.

			Il “gruppopolo-alfato” invece induce per un parere che non sia di parte ma imparziale perché stufo della falsità pretende un giudizio, rivuole il suo modo di agire e gestire la terra dove vive, è ovvio che non stiamo ricercando la verità assoluta, è inutile anche parlarne, l’appartenenza alla storia non mente, la verità è nostra, chiunque in termini di centinaia e centinaia di anni e anche di secoli storicamente parlando perderebbe nella terra dell’Avetrana. Sfido chiunque a sostenere il contrario perché come dice un detto: “è nel passato che si trova la spiegazione del presente” e il passato della terra dell’Avetrana esiste da sempre, non ha avuto interruzioni.

			La storia mitologica racconta che i Turchi nel 1547 sbarcati con cinque galee nella baia di Torre Colimena, che all’epoca era priva di case, silenziosi si inoltrarono verso Avetrana nascosti dalla fitta boscaglia incontaminata. La popolazione avetranese, ignara del loro arrivo, dopo una giornata di faticoso lavoro nei campi, iniziò a cantare versi popolari accompagnati con dei tamburelli di pelle di pecora per ringraziare la natura e il buon Dio per il prolifero raccolto che gli aveva appena donato, un tam tam che crea eco e rimbomba nella conca della terra dell’Avetrana come una sorta di carica, erano un centinaio e sembravano un esercito “tarantato”. I Turchi, giunti ai piedi dei monti delle “marine avetranesi”, sentendo tutto quel frastuono improvviso dei tamburi in festa, lo scambiarono come una forte minaccia o come un essere stati tratti in una trappola e per paura non invasero Avetrana e continuarono i loro saccheggi nelle terre circostanti a partire da San Pancrazio (br). Oggi siamo la testimonianza da quale antichità deriviamo con il rapporto con il mare e da quanto tempo anche involontariamente o che pur si voglia di proposito difendiamo l’Italia, la nostra terra e la costa jonica salentina, viviamo qui da sempre, da prima dell’Europa unita, da prima ancora che essa si inventasse una cosa scontata, i diritti umani, e li adottano trascrivendoli nella regola che si esprime a livello legislativo europeo:

			“Le popolazioni europee chiedono che le politiche e gli strumenti che hanno un impatto sul territorio tengano conto delle esigenze relative alla qualità dello specifico ambiente di vita. Ritengono che tale qualità poggi, tra l’altro, sulla sensazione che deriva da come esse stesse la percepiscono, in particolar modo visualmente, l’ambiente che li circonda, ovvero il paesaggio che hanno acquisito, la consapevolezza che la qualità e la diversità di numerosi paesaggi si stanno deteriorando a causa di fattori tanto numerosi, quanto svariati e che tale fenomeno nuoce alla qualità della loro vita quotidiana”.

			Siccome le “marine avetranesi” si stanno deteriorando per mancanza di rappresentanza politica, in tale regola il popolo avetranese si è riconosciuto perché se così non fosse e fossero solo farfalle, se il popolo avetranese non può vivere sulle “sue marine” che chiaramente percepisce naturalmente sue, se questa regola umana vale per gli aggregati all’Europa e non vale per le “marine avetranesi”, che come origine hanno testimonianze nel mitologico, se siamo solo tasse senza essere ascoltati, se anche l’Europa politica rimarrà “imbavagliata” e impantanata nella terra dell’Avetrana, preferisco ritornare fiero di continuare a sentirmi un italiano libero nel mondo con la nostra causa senza falsi confini indotti, perché è così da sempre anche prima del mitologico.

			E poi mi rileggo ancora, ma ancora non mi orientavo, cominciavo a convincermi però che mettere ordine in tutti quei veri pensieri perfettamente disallineati è difficile perché il loro ordine soprattutto sta nell’ordine di chi ha deciso di attuare tutto ciò, a continuare a credere che sto da solo in una sola persuasione, che non sta a me decidere di fermarmi o no. Ma di tante pagine che farmene? Sembra un vademecum, una guida per il popolo avetranese, sempre con libera scelta di adesione, solo per ammirazione del nostro lavoro per un futuro migliore e sfatare l’intrigo che l’imprevisto sta al caso e la rinuncia sta all’impotenza per cominciare a essere più propositivi nell’impegno al limite di ogni giusta regola, al limite dello sbaglio, e allora mi rileggo una volta ancora e una volta in più perché la coincidenza appena catturata che frulla nella testa che tutte queste pagine continuano a smuovermi senza volerlo, ormai la conosco da molto tempo ed è come se mi chiedessero: “non abbandonarci”.

			Sono ruvido, restio e contrario ad avanzare ma nello stesso tempo impotente nell’oppormi visto che l’eterno “non so” che da sempre mi precede non mi dà via di scampo nell’inseguirlo, so come andrà a finire, so che tutto si realizzerà ma non so come, in che modo, dove e cosa accadrà dopo. “Mi sciontu”3 , esco dalla torbidezza mentale che mi assilla, vado di fronte al mare, indosso la monopinna e in apnea inizio a inabissarmi e a pensare se l’idea di autenticare il pensiero avetranese in un qualcosa di sfogliabile per un discreto come me fosse realmente attuabile, azionabile, probabile, proponibile, futuristico, passato nel momento in cui ci pensi, più intuitivo nel comprendere che le sensazioni che ruotano intorno di secondo nome sono moto alfa, l’infinito. Mi abisso sempre più in giù, non respiro, scendo ancora più profondo, mentalmente mi rileggo più profondo, ondeggio e svolazzo sott’acqua cambiando all’istante direzione divertendomi pure e quando l’aria nei polmoni finisce, come uno squalo a caccia di prede e di idee, dal basso punto verso il lampadario giallo che si trova nell’altra dimensione e velocissimamente sfreccio in superficie con un tale vigore che la oltrepasso, pinneggio a vuoto come se volassi, riossigeno i polmoni e al volo mi rituffo nell’abissale a cercarmi ancora più profondo e sprofondo a seguire l’anima fino in capo alle sue leggi, nell’inevitabilmente profondamente. Il colore dell’acqua lascia il suo cristallino chiarore per confondermi nel verdastro e poi fin nel grigiore tocco il fondo, afferro il primo masso nelle vicinanze e lì zavorrato rimango in piedi con i piedi giunti in un’unica scarpa come se fossi artigliato nella sabbia da radici di bisso di cozza “pinna nobilis”, che nell’antichità nel tarantino servivano da trama per preziosi orditi di terra alle nobili corti imperiali, per il momento servono per imbastire poveri pensieri acquatici. Saldamente artigliato al fondale marino senza poter camminare né respirare ho a disposizione solo pochi secondi prima che l’aria nei polmoni finisca, magari un paio di minuti se entro in rapida versione “meditazione all’italiana”, mentre nella mente precipita precipitevolissimevolmente la bella idea e l’ennesima paura di agguantare l’ennesimo traguardo di trasformare in leggibile il pensiero avetranese, il non all’altezza perché anch’io peccatore, e mi domando perché ho giurato di debellare la parola “arrenditi”, è in certi casi che me ne pento, è in certe circostanze che penso oscillando sott’acqua: “ma non poteva scegliere qualcun altro?”. Mi sradico dal fondale marino e lento ondulante e più dubbioso di prima ritorno in superficie per riprendere aria, mi risiedo ed eccomi qua a rileggermi, sistemo le pagine, almeno se non c’è un ordine c’è un destinatario.

			Ma come spedire al destinatario un pensiero che non vuole, come contrastarli ancora, prima o poi i nostri “padroni invisibili” per dribblarci e tenerci lontani, i tanti assi nella manica dovranno pur finirli. Se il mondo è una ruota, in questo momento storico per le “marine avetranesi” gira male. Se vi dico così è perché dietro alla depauperizzazione delle suddette marine sempre a personalissimo parere, e potrei anche non sbagliarmi chiamandoli complottisti calcolatori, c’è un piano ben preciso per demoralizzare il popolo avetranese dal conquistarle ed è talmente ibrido e subdolo che per spiegarvelo bisogna alienarsi, scindersi, oggettivarsi da se stessi e per esserlo per voi mi porto indietro nei ricordi che viaggiano a memoria d’uomo a percepita esperienza, al tallonarli senza sosta prima ancora che ne capissi qualcosa, con la memoria che indietreggia fino alla fine degli anni ’70 del ventesimo secolo nel pieno della edificazione di Specchiarica e Torre Colimena, quando gli avetranesi stavano battendo i nostri “padroni invisibili” a rappresentanza umana, una marea di case a zero. Da lì in poi per ragguardarsi dall’errore le autorizzazioni a costruire passarono con il contagocce etichettandoci come abusivi per aver costruito senza controllo lungo tutta la costa, ma erano abusivi per primi loro, quando facendo finta di non vedere ci rilasciavano le autorizzazioni a costruire per poi condonarle dopo, gli faceva gola e gli compiaceva la moneta sonante degli avetranesi versata in tasse ancora tutt’ora. Forse non sarà un caso che mio padre Giuseppe classe 1936 di professione faceva il costruttore di case nelle “marine avetranesi”, le dinamiche le conosco perfettamente, l’esperienza è diretta visto che spesso andavo con lui preferendo lavorare anziché studiare perché lo ritenevo più pratico crescere così. Nella vita per quante volte mi sono alzato presto e per la stanchezza coricato all’imbrunire ho visto più albe che tramonti, il tabernacolo della chiesa dell’Annunciazione di Torre Colimena racconta sempre fiero che fu lui a intonacarlo, le intere marine costruite dagli avetranesi con abnegazione e dedizione perché diversamente non si poteva fare visto che qui ci viviamo. 

			Negli anni ’80 quando il popolo avetranese comincia religiosamente parlando a reclamare con la prima “Madonna del Mare” in cartapesta (foto 1) le “marine avetranesi” rubateci, i nostri “padroni invisibili” in tutta risposta senza pensarci due volte per indebolirci, o meglio ancora per dividerci ulteriormente e allontanarci dal pensiero di unirci nella fede, si inventano la sterile presa di posizione della centrale termo-nucleare che a suo tempo non volendo creò molti ritardi sulla rivendicazione delle “marine avetranesi” rubateci, una bomba vera a due passi dal mare e da Avetrana così con la scusa della costruzione della centrale nucleare, ravvedendosi dell’errore per averci fatto radicare materialmente e dopo essersi rimpinzati di soldi avetranesi versati in tasse, avrebbero espropriato i nostri terreni e raso al suolo più di una casa trascinandoci in una lotta impari durata anni e per anni siamo stati sotto pressione mediatica. Ricordo anche come rispondemmo fermamente, guidati dal nostro amato Sindaco Francesco “Ciccio” Scarciglia e per quanto aspra e senza esclusioni di colpi si dimostrò la non violenta lotta che dopo anni di scontri a suon di pacifici scioperi si arrivò addirittura a bruciare le proprie tessere elettorali e le proprie carte di identità davanti al comune di Avetrana. Altro che fantapolitica, informatevi se non ci credete così passerò meno “pazzo”, voi che siete internettizzati cliccate sul vostro telefonino “Avetrana centrale nucleare” e vedrete di che esercito di pace siamo composti nel contrastare senza violenza non una centrale nucleare, ma un’arma atomica in Italia, perché poi rischi di trovarti il dittatore di turno che se pressato e messo alle strette diventa poco lucido e incontrollabile che se non ti pieghi alle sue richieste si fa esplodere come un kamikaze e non potremmo più né dialogare e nemmeno piangere. Per questo ritengo che la scusa della centrale nucleare è solo un pretesto per armarsi, per avere una carta di scambio per fare paura, per raggiungere i propri fini con altre nazioni, giocando a indottrinare il popolo italiano di ignoranza indotta da una falsa ideologia che costruire una centrale nucleare sul proprio territorio è l’unico modo per creare energia elettrica a basso costo per essere indipendenti, però non ci spiegano come smaltiranno le scorie radioattive e che costi ha mantenerla.
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					[image: ]
				

			

			Qui nel profondo Sud Italia dove dappertutto trovi scritto “terra del sole, del mare e del vento” e ogni fonte energetica da sfruttare è ecologica e a basso costo suonerebbe stonato aggiungere anche “terra della centrale nucleare”. Ecco perché per me chi possiede una centrale nucleare è un passivo guerrafondaio che gioca con il terrore e più centrali nucleari si costruiscono prima giungerà la fine del mondo, non servono profeti per capire ciò, forse lo era Nikola Tesla che pur non avendo una centrale nucleare si illuminava senza pagare, come mai non è stato seguito, magari perché non si spostavano interessi economici.

			Negli anni ’90 il popolo avetranese, galvanizzato dall’epica impresa per aver vinto l’impossibile lotta contro l’istallazione della centrale nucleare, unico caso in Europa, anche se sfiancato e in netta inferiorità numerica, continua a pressare, non demorde e ogni tanto per le strade di Avetrana, da macchine con grandi casse acustiche sul portapacchi al massimo volume da far vibrare i vetri, l’avvocato Giovanni Scarciglia nonché Sindaco di Avetrana nel 1993, anche lui “abbattuto” perché troppo vero in questa ingarbugliata storia, incita il popolo avetranese alla conquista delle “sue marine” a non mollare la corretta lotta. Il popolo avetranese ci crede ancor di più spingendo la Regione Puglia a ridarci le “nostre marine” ma la Regione Puglia non ci pensò proprio, che delusione, diede solo un parere forfettario che in poche lettere posso esprimervi così: “non luogo a procedere”. Ma che risposta manipolata è, quanto forte deve essere la volontà politica nel prendere atto che l’errore è alla luce del sole, è palese e quanto più ben visti e rispettati di ora potrebbero essere i nostri “padroni invisibili” se si scrollassero di sopra la palla al piede delle “marine avetranesi” che li fa sembrare tremendamente perfidi e avidi ridandocele, senza pretendere nient’altro, visto che ormai ci hanno spolpato fino all’osso, che buon esempio darebbero alle tante guerre che scoppiano nel mondo per analoghi motivi, quanto ci sminuirebbero se riuscissero a disarmarci di volontà. Forse ci rimarrei anche male se impegnandosi ce le restituissero, perché ci toglierebbero il gusto di riconquistarle e i vincitori sarebbero loro e quanto bello sarebbe poi abbracciarsi senza subdoli rancori che ci dividono, noi siamo pronti a dimenticare tutto il male che ci hanno fatto e che ci stanno facendo, ma lo devono volere anche loro, la pace si fa sempre in due. Territorialmente sono il perfetto riflesso della società moderna che per arroganza e presunzione non accetta i propri errori e allora non lamentiamoci se prima ancora che una crisi economica stiamo vivendo una crisi etica frutto del menefreghismo e dell’usurpazione senza scrupoli, siamo passati dall’eccessivo rigore che non ti dava spazio a niente, altrimenti i pregiudizi ti avvilivano talmente tanto che ti portavano fuori società, al qualunquismo di oggi, dove la maleducazione domina e tutto è concesso in nome del Dio denaro niente escluso, il danno è servito. 

			A metà anni ’90 la mia mente dopo anni di ricerche anche se stanca da lontano intravede il primo traguardo, per i nostri “padroni invisibili” il primo campanello d’allarme serio, anche se metaforicamente è nato il “Gruppo Alfa” che con il suo modo di agire, interagire, pensare, sopportare, supplicare e applicare insieme al popolo avetranese il fantascientifico al realistico cerca di portare fuori gioco l’avversario ed il sacro giorno del 12 ottobre 2008 il “Gruppo Alfa” spinge il “gruppopolo” avetranese a lasciare un segno indelebile realizzando nei fondali di Torre Colimena l’opera della “Madonna del Mare” parte seconda e così portiamo i nostri “padroni invisibili” alla conta con un colpo di fede e ragione ben piazzato e stordente imponendo una lotta seria, giusta, visibile senza fare troppo baccano, solo noi e loro, la verità contro la falsità, un’equazione che azzera i numeri della non menzogna. L’evento-festa del posizionamento nei fondali della Statua della “Madonna del Mare” avvenne a Torre Colimena con tutti gli avetranesi in piedi sul libero piazzale adiacente al mare in precario equilibrio sugli scogli, non c’era nemmeno una passerella, Mariano Tarantini detonava in aria botti di festeggiamento e l’accesso al mare era libero a tutti.

			Nel 2009 però le cose cambiano perché i nostri “padroni invisibili” colpiti dall’aver realizzato l’opera della “Madonna del Mare” agiscono prontamente e ci scavalcano con il solito trucchetto di truccare tutti e pur di tagliarci ogni ideologia di fede che ci unisca con il mare con uno sgambetto a Torre Colimena, dagli scogli che arginano la piccola baia naturale, da quegli argini dove il popolo avetranese tramite la fede l’anno precedente aveva creato un legame indissolubile con il mare, si materializza chissà come una sbarra autorizzata dai nostri “padroni invisibili” che privatizza e vieta l’accesso al mare tranne se non si è autorizzati o muniti di tessera elettronica. Sottovalutando che l’accesso libero al mare serve principalmente come punto di riferimento per tutti coloro che vogliono scendere liberamente con la barca, perché altra alternativa nel raggio di chilometri non c’è, ma soprattutto serve per chi viene colto impreparato da mal tempo in mezzo al mare e sa che se riesce a raggiungere tale baia è salvo, ora si trova di fronte il normale sbarco per la sopravvivenza chiuso e non può nemmeno tornare indietro. L’intero piazzale dove era stata benedetta la targa in marmo (foto 2) che in seguito abbiamo posato ai piedi della “Madonna del Mare”, all’improvviso viene privatizzato e anziché essere rivalutato come piazzetta con vista mare o come area per organizzare feste e raduni popolari, erratamente viene transennato con sfarzose staccionate di legno, forse potevamo sembrare troppo belli senza recinti, non tenendo presente che Torre Colimena è l’unico borgo italiano a non avere una piazza o meglio c’è ma è un incrocio di transito senza un minimo di tranquillità, non c’è decoro, è mal pavimentato prevalentemente usato per parcheggiare auto. Meglio ancora poteva essere intitolato al presidente di “Avetrana soccorso” Antonio Minò, visto che la targa in marmo è stata donata da lui con forte valore religioso, paterno amore di fratellanza ineguagliabile e instancabile coraggio nel perseguire l’obbiettivo di liberare dalla “schiavitù di parola” il popolo avetranese, anche lui “abbattuto” con cause inventate perché troppo vero. Anche tale azione è rovinare l’immagine di Torre Colimena e il nostro avanzare, gli stava stretto che su quel piazzale stava prendendo piede e rafforzando sempre più l’unione di fede con le “nostre marine”. Sono stati velocissimi a sbrigare carte per avviare i lavori prepotentemente legalizzati, visti i ricorsi legali senza risultati intrapresi da Avetrana per non privatizzare quel piccolo e unico libero piazzale vista mare che poteva tranquillamente essere trasformato e rivalutato in una bellissima piazza. 
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			Ci hanno sfrattato per l’ennesima volta, adesso il popolo avetranese solo per poter accedere al mare, dove prima naturalmente gli era spontaneo, ora deve essere autorizzato, ci hanno bloccati e distaccati di forza, sradicati anche dal mare e non possiamo farci nulla, fa parte delle sconfitte, lo accettiamo da onesti lottatori, ma non ce ne facciamo una ragione, casualità non credo, la definirei prepotenza materiale da parte loro. 

			Anno 2010, e ora leggete attentamente quel che è successo perché è l’inconfutabile verità, è la spiegazione narrativa più logica che dà valore alle pagine precedenti e che vi aiuta a capire meglio che ce le stiamo dando di santa ragione, che non vi sto raccontando frottole. Il popolo avetranese scocciato in precedenza dalla Regione Puglia e dai suoi tentennamenti sull’annosa lotta sulle “marine avetranesi” agisce diversamente scomodando addirittura l’Avvocatura del Tar di Lecce. Avetrana è in netto vantaggio, le varie aule di tribunali si esprimono favorevoli alle nostre richieste, si passa di grado in grado, finalmente si tiene presente che il popolo avetranese non è che abbia imbracciato la lotta per riprendersi le “sue marine” perché non sapeva che fare quel giorno, non dimentichiamo la storia che ogni popolo ha le sue radici, l’antropologico senso di esistere, non siamo un’opinione, non possiamo auto-estirparci da soli. Ed il 24 febbraio 2010 Avetrana ipoteca uno storico passaggio al Tar di Lecce che accoglie definitivamente tale richiesta accertando l’incostituzionalità nella quale il popolo avetranese è costretto a vivere e invita la Regione Puglia a sbrogliare la matassa con la seguente sentenza:
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